
Nuova  legge  regionale  sugli
agriturismi:  riflessioni  e
perplessità
Innovativa o autarchica? Qual è la vera natura della nuova
legge approvata (Pdl 67) dal Consiglio regionale lombardo che
riguarda  le  attività  degli  agriturismi?  Come  nota  Regione
Lombardia  il  nuovo  testo  prevede  il  riconoscimento  della
multifunzionalità  dell’impresa  agrituristica  lombarda,  una
maggiore connessione con il territorio grazie all’innalzamento
della  soglia  minima  di  prodotti  locali  e  una
sburocratizzazione del sistema. Ma saranno d’accordo tutti i
professionisti del settore con la nuova norma approvata che
aumenta dal 30 al 35% la soglia minima di prodotti aziendali
utilizzati nella somministrazione dei pasti, solo il 20% di
prodotti acquistati dalla grande distribuzione e il 100% di
vini lombardi e pesce lombardo?

Alcuni  professionisti  hanno  pareri  discordanti,  mentre  il
consiglio regionale che ha presentato le modifiche parla di
opportunità per rendere gli agriturismi “vetrina del Made in
Lombardia”.
Il consigliere segretario dell’Ufficio di presidenza, Giovanni
Malanchini,  ha  affermato:  “E’  una  legge  innovativa.
L’agriturismo  è  un’attività  complementare  di  un’attività
agricola, non è un’attività di ristorazione fine a se stessa.
Ci  sono  diversi  motivi  per  cui  c’era  la  necessità  di
proseguire con questa nuova legge. Per primo sono cambiate le
esigenze  dei  consumatori,  bisognava  alzare  l’asticella  dal
punto di vista qualitativo: parliamo di qualità in termini di
beni, servizi, di produzione territoriale. Quindi si parte da
qui alzando le percentuali minime di acquisto di prodotti del
territorio, prima gli agriturismi potevano acquistare il 50%
di alimenti e bevande dalla grande distribuzione, oggi deve
acquistare  l’80%  dei  prodotti  del  territorio  lombardo.
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Diventano una vetrina di Made in Lombardia, che è la prima
regione agricola dell’Italia, la seconda in Europa in termini
di fatturato ma la prima in assoluto in termini di marchi di
eccellenza e di produzione agroalimentari di qualità. Dà anche
l’opportunità  all’acquisto  di  prodotti  della  regione
confinante. La vera novità, della quale qualcuno ha parlato di
sovranismo, è quella di spingere molto l’etichetta di vini con
il 100% di vino lombardo e il 100% del pesce lombardo per
valorizzare il pesce di lago. Inoltre, si dà una chiara linea
di demarcazione tra i veri agriturismi, gli agricoltori che
fanno  attività  agrituristica,  e  ristoranti  mascherati  da
agriturismo per trarre dei vantaggi fiscali”.

La presidente del Gruppo ristoratori di Ascom Confcommercio
Bergamo, Petronilla Frosio, commenta: “La regione Lombardia ha
cercato di regolamentare e restringere il campo d’azione degli
agriturismi. L’aumento delle percentuali riguardo i prodotti
sono nella direzione giusta ed è un importante veicolo per la
promozione del territorio, anche se potrebbe ancora non essere
sufficiente. La ristorazione segue altre regole, mentre gli
agriturismi hanno dei vantaggi fiscali. È necessario che ci
non ci sia una concorrenza sleale e che ci siano i controlli
che mancano, altrimenti ognuno fa quello che ha voglia e siamo
in una totale anarchia”.

La norma prevede, inoltre, la facoltà di aumentare i posti
letto da 60 a 100 valorizzando e sviluppando l’ospitalità
offerta  dalle  strutture  agricole.  Su  questo  cambiamento
Alessandro Capozzi, presidente dei Giovani Imprenditori Ascom
Confcommercio Bergamo e vicepresidente del consiglio Gruppo
Albergatori  di  Ascom  Confcommercio  Bergamo,  nota:  “Punto
centrale è il concetto che chi offre lo stesso servizio va
regolamentato  nello  stesso  modo.  E’  corretto  declinare  le
regole in base alle tipologie di offerta, magari per aiutare
le  zone  meno  fortunate  oppure  per  aiutare  la  famiglia,
permettendo  un’integrazione  del  reddito.  In  questo  caso
invece,  ci  troviamo  dinanzi  ad  un’offerta  paragonabile  a



quella di un albergo di medie dimensioni ma con tassazioni ed
obblighi diversi. Gli alberghi possono continuare a competere
nel  mercato  dell’ospitalità  se  i  competitors  vengono
costantemente  agevolati?”

Gianfranco Drigo, direttore di Coldiretti Bergamo commenta:
“Questa legge valorizza ancora di più il legame che c’è tra
agricoltura  e  agriturismo.  L’aumento  dal  30  al  35%  della
percentuale di prodotti aziendale va a valorizzare ancora di
più la multifunzionalità dell’impresa agricola. Inoltre, il
fatto che si raggiunge l’80% dei prodotti lombardi porta alla
loro valorizzazione. In più, il fatto stesso che aumentano i
posti  letti  dà  un  senso  del  tentativo  di  aumento
dell’ospitalità  agricola.  Incentiva  la  multifunzionalità
aziendale  e  in  un  certo  senso  permette  di  sviluppare
l’ospitalità per fare conoscere i territori e i prodotti di
gastronomia. Il punto che potrebbe essere critico ha a che
fare con le percentuali in zona montana, dove è più difficile
fare attività agricola e non sempre si riesce a produrre nel
modo e nella quantità che è necessaria. Inoltre, la legge
valorizza la produzione enologica lombarda e si promuovo i
prodotti locali come è giusto che avvenga in ambito agricolo e
agrituristico”.

Nonostante i pareri diversi, la legge della Regione Lombardia
va  nella  direzione  giusta,  ma  il  tema  è  delicato  e  va
affrontato  nell’agenda  della  politica  nazionale.


